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gia di caduta ha consentito di riferire il crollo a un evento traumatico che è stato, 
anche se dubitativamente, messo in relazione con i carboni e le tracce di bruciato 
presenti nello strato che conteneva gli intonaci (figg.261 e 262). Dopo il IV seco lo, 
la casa non è stata più riedificata, anche se non mancano indizi di una sporadica fre­ 
quentazione più tarda dell'area, utilizzata anche, nell'altomedioevo, a scopo funera­ 
rio. 
Casa sottostante la Cattedrale urbana. AUa fìne del IV seco lo cessa di esse re utiliz­ 
zata come casa di abitazione e su di essa , fra la fìne del IV e gli inizi del V secolo, si 
costruisce l'edificio di culto. È probabile che alcuni suoi ambienti, con tracce di re­ 
stauri tardi, siano stati utilizzali come annessi liturgici. 
Anfiuxuro. Per il monumento, scavato e restaurato fra la fine dell'Ottocento e gli 
inizi del Novecento, mancano dati riguardo il momento dell'abbandono. 
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i crolli nella villa romana di Patti Marina 

Giuseppe Voza 

Un intervento archeologico di particolare importanza è rappresentato dall 'esplora­ 
zione, operata dalla Soprintendenza di Siracusa, della villa romana di Patti Marina, 
in provincia di Messina. Una volta superato ogni problema in ordine alla tutela del­ 
la villa romana in rapporto all'autostrada Messina-Palermo, la cui costruzione è stata 
l'occasione della scoperta archeologica, l'impegno maggiore è stato quello di definire 
con esplorazioni sistematiche il nucleo centrale della villa, costituito da un grande 
peristilio rettangolare provvisto di portico e dal complesso architettonico gravitante 
intorno ad esso (fìg.263). 

Lo scavo, portato in una prima fase su larghe fasce di suolo e poi esteso senza so­ 
luzione di continuità a tutta l'area interessata dal peristilio, ha evidenziato, al di sot­ 
to degli strati terrosi superficiali, un'enorme ed estesa massa di materiali provenien­ 
ti dal crollo delle strutture murarie del vasto complesso . L'esame puntuale della 
parte superficiale di questi materiali ha fatto comprendere che erano stati riutilizza · 
ti, asportati o, comunque, manomessi in epoche successive (abbastanza definita e 

un crollo tmprcvvìso documentata è la fase di età bizan tina). Dopo aver provveduto ad allontanarli, fa. 
cendo salvi quei punti in cui la riutilizzaz ione assumeva valore di documento sìgnìfi­ 
catìvo, l'esame della parte sottostante dei materiali di caduta ha fatto capire che es­ 
si rappresentavano la conseguenza non di rovine verificatesi nel tempo, secondo un 
processo più o meno lento e continuo di deterioramento, ma di crolli che erano av- 
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rig.263 Patti Marina. Planim etria generale deUa 
viUa romana: il nucleo centrale dell'edif icio era 
cost ituito da un grande peristilio rettangolare 
provvisto di portico e dalle stanze gravitanti 
intorno ad esso . 

venuti in modo simultaneo e violento. Lo dimostra la documentazione relativa al 
crollo in blocco di ampi tratti di strutture murarie quali archi, pilastri, volte, cioè di 
strutture di solida consistenza . I:': apparso chiaro che solo l'azione di un violento 
movimento tellurico poteva aver causato una siffatta distruzione. 

È molto eloquente la situazione dei rinvenimenti meglio definjti sui lati est, sud e 
ovest del portico. Infatti, sul lato est, sono stati individuati fra i materiali di caduta 
alcune part i dei pilastri con tratti delle strutture arcuate che li collegavano (figg.264 
e 265), come sul pavimento del settore orientale del lato sud del portico si è potuta 
isolare una larga parte della parete di fondo del portico stesso (fig.266). Cosi è av­ 
venuto per il pilastro abbattuto dell'angolo sud ovest del portico (fìg.267). Altri ca­ 
si si potrebbero aggi ungere a quelli indicati, interessanti la sala trìcora che domina il 
Iato sud del peristilio e gli ambienti che danno sul portico da est e da ovest. Questo 
stato di cose ha impos to una complessa opera di regis traz ione di tutti gli elementi 
identificati al fine dì tentare una ricostruzione grafica delle strutture murarie abbat­ 
tute, che potesse fare poi da guida nei successivi interventi intesi a riso llevare le 
opere murari e. Seguendo questo metodo si è finora portato a termine l'intervento 
anastilotico e restaurativo del muro di fondo del settore orientale sul lato sud del 
portico, di due pilastri con l'arco che li collega di fronte al muro prima menzionato 
(fig.268) e del pilastro dell'angolo sud ovest del portico (figg.269, 270 e 271). Non è 
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fig.264 Patti Marina. Peristilio della villa romana: 
veduta d'ins ieme del lato est del portico con le 
cadute dei pilastri sul pavimento a mosa ico . 

fig.265 PauJ Marina. Peris tilio della villa romana: 
particolare dei crolli . SI dis tingu ono le strutture di 
due pilast ri e di una pane degli archi che li collegavano . 

fig.268 Patti Marina. Peristlllo della villa romana: 
particolare di un pilastro e di un arco ricos truiti sul 
lato sud del portico . 

- fi.g .266 Patti Marina . Perls lill o della villa romana; 
tra tto della parete sud del portico crollata sul 
pavunento a mosa ico . 

fi.g .267 Patti Marina . Peristi lio della villa romana· 
il pilastro crollato dell'angolo sud ovest del portico. 

(foto Soprintendenza Beni Culturali e Ambientali di Siracusa) 

figg.269, 270 e 271 Patti Marin a. Peristilio della 
vill a romana: il pilas tro crollato dell'ango lo sud ovest 
del portico durante i lavori di res tauro ana.s tllotico . 
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possibile qui riferire in dettaglio sulle misure adottate per il recupero, il conso lida­ 
mento e il risollevamento delle strutture fino all'atto finale della ricostruzione e del­ 
le necessarie integrazioni. 

Allo stato attuale esiste la poss ibilità di poter continuare questi interventi sui lati 
est e sud del portico, ma quelli finora eseguiti permettono già di proporre una rico­ 
struzione grafica del prospetto del lato sud. Laddove è stato poss ibile risollevare le 
strutture murarie abbattute dal terremoto e, in alcuni cas i, gli intonaci che le rive­ 
stivano, si è potuto constatare che esse giacevano su uno strato di tegole fitto e uni­ 
forme, rinvenuto quasi dappertutto nell'area del portico. Questo significa che 
quando si verificò il sisma, che noi riteniamo causa dell'abbattimento della villa, 

caduta del teuo per questa era già in stato di abbandono. Resta da stabilire se il crollo del tetto sia av­ 
deterloramento o incendio? venuto per normale processo di deterioramento, in conseguenza dell'abbandono del­ 

l'edificio, o se per altra causa come, per esempio, un incendio, ipotesi non del tutto 
da scarta re. 

Lo strato di tegole era a diretto contatto con le opere pavimentali costituite da 
mosa ici policromi a motivi geometrici, generalm ente in buono stato di conservazio­ 
ne. Il lato meridionale del portico è quello che finora permette una vis ione abba­ 
stanza completa del mosaico di cui è pavimentato. Presenta, fra fasce bianche d'i­ 
neguale larghezza contenenti un motivo a onde e uno a trecci a, una doppia serie di 
riquadri delimitati da festoni di alloro e contenenti compos izioni ottenute con motivi 
geometrici e vegetali, caratterizzate da forme di stilizzaz ione abbastanza marcate. 
È interessante la gamm a delle variazioni cromatiche, rigu ardanti le varie compos i· 
zioni, che appaiono sufficientemente corrette dal punto di vista della rappresenta· 
zione grafica. 

Mosa ici geometrici fanno da pavimento anche agli ambienti finora parzialmente 
scoperti , che danno sui lati est e ovest del portico. Su quest'ultimo è stata di recen­ 
te esplorata una parte di un vasto ambiente rettangolare, che con la sua fronte 
avanza nell'area del portico e si sviluppa immediatamente a nord del vano d'accesso 
al portico, coprendo tutta la metà settentrionale di questo lato del portico stesso . 
Di quest'ultimo non è stato ancora sufficientemente esplorato il lato nord, che ha 
sublto nella parte occidentale notevoli danni causa ti dai mezzi meccanici durante i 
lavori di costruzione dell'autostrada. 

Sul lato sud, nell'eseguire il risollevamento della parte orientale della parete di 
fondo del portico, si è potuto stabilire che un ampio arco a tutto sesto fronteggiava 
la sala tricora messa in luce in precedenza e che due colonne, di cui si sono rinvenu­ 
te le basi, dividevano la soglia di accesso alla sala in tre part i. Dell'arco è stata rin­ 
venuta la parte montante di est fino all'imposta dell'arco stesso realizzata con lateri­ 
zi. Viene così a definirsi meglio il collegamento fra portico e sala trtcora, di cui si 
coglie tutta la rilevanza nelJ'organizzaz ione architettonica di questo settore della vil­ 
la impiantato sul lato sud del peristilio. 

Altri risultati degni di rilievo sono giunti dall'esecuzione di alcuni saggi di scavo 
nella zona settentrionale e orientale della corte del peristilio. Infatti, poco al di sot­ 
to del piano di calpestio, costituito da un fondo terroso, probabilmente esteso a tut· 
ta l'area della corte, sono venute in luce le fondazioni di stru tture murarie pertinen­ 
ti ad un impianto precedente alla villa, forse da datare tra il 11 e il lll secolo d.C. 
Queste strutture delimitano degli ambienti, in qualche caso chiaramente definiti, 
presentanti anch'essi dei pavimenti a mosaici policromi, con motivi geometrici. I 
resti evidenziati dallo scavo fanno apparire chiaro che questo impianto venne abbat­ 
tuto fino al livello delle fondazioni per la costruzione della villa di cui ci siamo fin 
qui occupati. 
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Fu ancora una volta un evento sismico n causare l'abbattimento della prima co­ 
struzione o fu l'espressa volontà di demolire ogni preesistenza al fine di realizzare la 
villa costruita, come si è visto, all'inse gna della grandiosità e delJa riJevanza monu­ 
mentale? L'interrogativo resta aperto per ora, e, alla luce dei risultati delle più re­ 
centi ricerche, ampio si manifesta il quadro dei problemi cui ci si ripromette di dare 
soluzione. 
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archeologia e terremoti a Napoli 

Paul Arthur 

La Campania è una regione con una lunga storia di terremoti, e Napoli è una città in 
cui si rilevano molte lesioni, sebbene sia imposs ibile assoc iare terremoti e lesioni con 
precisione tale da ricostruire una storia dei movimenti sismici e dei loro effetti sullo 
sviluppo urbano. Benché il recente terremoto del novembre 1980 sia ancora vivo 
nella memoria locale, i danni sono stati riparati o coperti in maniera tale che solo un 
occhio molto esperto può riconoscerli per quello che sono. Quest 'occhio particolare 
manca generalm ente nell'arch eologia fino al punto che quello che può essere l'effet· 
to di un terremoto spesso passa per qualcosa d'altro e qualcos'altro spesso passa per 
terremoto. 

D più famoso terremoto che ha scosso Napoli nell'antichità è quello del 62 d.C., 
precedente la famosa eruz ione del Vesuvio del 79 d.C. li suo effetto drammatico su 
Pompei è vividamente illustrato da due basso rilievi, uno dei quali proviene sicura­ 
mente dalla Casa di L.Caecilius Jucundus (si veda, in questo volume, Adam, i basso· 
rilievi di Pompei ) e dalle condizi oni stesse della città, in effetti un grande cantiere 
edile quando fu sepolta diciasse tte anni più tardi. 1n quest'ottica, U sito presenta 
tutte le potenzialità di un laboratorio dove esam inare gli effetti di un terremoto su 
un ambiente urbano antico, sia in termini di distruzioni e modificazione dei process i 
soc iali ed economici, sia di ricostruzione urbana. Nel 1980-81, ho potuto personal­ 
mente condurre degli scavi a Pompei, su invito della Soprintendenza Archeologica 
delle province di Napoli e di Caserta (Arthur 1986a). Sebbene i miei scavi fossero 
indirizzati a mettere in luce contesti anteriori al 79 d.C., fui stupito di scoprire che 
le scosse del 62 d.C. non solo avevano lesionato gravemente il pavimento in opus si· 
gninum spesso 24 cm davanti alle latrine e horrea del Foro, ma avevano anche pro­ 
vocato una lesione attraverso gli strati di terra compattata al di sotto (fig.272). 

Comunque, influenzaci dalla vivida testimonianza di Pompei, e in minor misura 
da quella di Ercolano, gli studiosi sono stati spinti troppo facilmente a riconoscere 
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